
ETIMOLOGIE TRIESTINE 

•... del nostro, dialel'l.o, il quale ad onta dei molti idi0-
tismi e delle strane singolarità, è cionnonpertanto di 
evidente e vero conio italiano, e senza paragone meno 
barbaro ed idiotico di tanti altri, e sebbene abbia 
grand-e affinità col veneto, è però diverso sostanzial­
mente per molti riguardi. 

DOMENICO ROSSETTI 

BANCùZ . gioco d'azzardo conoscit.$' con lo stesso nome pure nel Frit'1i. «BancÙz•, 
•bancuzo», cioè •bancucclo•, diminutivo di banco. Ogni monello che si r ispetti ve ne inse. 
gnerà · le regole. Il tenilore del banco divide le car1e in lanli mucchielli, per quanti sono 
i gioca ori, I quali puntano sul mucchietto prescelto. Il •banchiere• scopre dapprima la 
p ropria carta, indl quelle degli altri mucchie-lti. Se ha una corta di valore superiore, od 
agua:le, a quelle d el contendenti, vince, altrimenti paga. Se uno dei partecipanti scopre 
il «re• , diviene a sua volta, detentore del «banco•. «I Jachini, term.inado el lavor, i se ga 
messo a zogar a bancùz. El «Rosso• ga vinto, ma Ncrnòo de Rena e el «Variolà » i xe 
andadi a casa senza un beh . 

BIONDO DIO - la caratteristica forma avverbiale «a biondo dio• per indicare molto, 
in grande quantità, a bizzeHe, tn abbondoanza, a lwgo («pioveva a biondo dio•, a dirotto; 
«gavemo bevù a biondo dio• , in grande quantità e lungamente) costituisce un mistero 
e timologico di non facile coluzione. Non convince, per mancanza di nesso analogico, il 
riferimenlo ·od Apollo, il biondo dio del sole. Più persuasiva sembra l'ipotesi d'una corru­
zione dello frase «al bon de Dio», o, ad.dirilfura, d'un::i storpiatura degli avverbi latini 
«abunde diu• = abbondantemente, a lungo, di cui il modo vernacolo attuale conserverebbe 
il: senso. 

BUGANZA - vòce usata in tutto · il Veneto. Gelone, pedignone, cioè infiammaziorie 
della cute causat-a dal freddo con bruciore prurito rossore, e, nelle !orme più gravi, ulcera­
zione, sulle mani, sui piedi, sugli orecchi. «!02.adi go i piedi - Me eressi buganze - De 
sera dei dedh, -scrive un nostro po91:a. Al figuralo, si dice di persona tarda, Jenta, e negli 
atti e nell'ingegno. L'etimologia è mollo incerta. Il Ponzini: «forse dal buchi . che ne risul­
lano alle mani•. Però nel veneto ·si dice •busoa . Nemmeno convincente Il tema ·cboch, 
gonfiore, suggeri\o dal Vidossi e dal quale derivarono le voci Ialine «botulus•, «botum•, 
•botel!us• . Si potrebbe proporre n. basso latino «bauga• , anello, bracclale !to, forse, deri­
valo dalle lingue celtiche e germaniche (tmlicp a lto tedesco cbouga•, anello, armilla) da 
cui derivo l'Hollono antico •bava• ed il veneto e · lombardo •boga•, catena o legame 
che si msl!evo un tempo alle mani ed ai piedi dei prigionieri, e che , naturalmente, cagio­
navo ct _ lungo andare, ulcerazioni. Indi il termine ~boganza• o cbuganza • ad i"ndicare 
queste plaghe , poi, per estensione, anche quelle provocale dal gelo. Tale origine sembra 
convqlidata dalla desinenza, comune ad altre numerose voc} del gergo delle prigioni, ad 
esempio, •casanza> P!:-¼r cella o stanza. Bon rimedio contro le buganze xe j maniqhi de 
zariesa Jre.schet, 
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CAGÒJA - chiocciola , lumaca. Deriva -- oome il venezia no «caraguol •; ]o spagnolo 
.. caracoh; il francese antico ·• éscargol,. (moderno ·.,éscargoh}: il francese d'oe «escagòio• 
- dal ga elico ccarach>, a llerto, avvolto, girante. •Cagoia è pr€suinibile contrazione di 
una preesistente «caragola• . Cagoia, cagoia, mostra fo ra i corni, se no te .butarò sui copi, 
e el babau te magnarà. 

CIF ARIEL, anche abbreviato in CIF - _ spregia tivo per designare i meridionali viventi 
fra n'ol. Voce dell'infima plebe. Vocabolo dei diole1 U meridionali derivante, PeI' ·a feresi, 
da o: ]uclfer•,- lucifero, diavolo. A Velletri ccìlero •; sic'.liano, irpino «cifath : diovolG\lo; 
marchigiano •cifro •: Grottamare «dferu • : bimbo vivace, sbarazzino; in qualche altro dia.. 
!alto ha il significalo -di v:agabondo. 

CIUSS - a pocope d i cci usso•, propriamente cchiÙ• o assiolo, specie di civetta -
veneziano •ciÙ> , . aciusso• ; vicenlino aciusso•; fr iulano •ciuss>, •ZUSS>; romagnolo e par­
migiano, «ciÒ• ; piacentino •·ciÒS>. Derivanti tu tti dalla voce . imitativa .,chiÙ>, da l richiamo 
dell 'uccello, dònde discende p ure il sostantivo ~dvetta •: friulano •ciuite»: francese 
c.chouette • ; romeno. «dovìca», . o:Ciuss • , nel triestinò, ormai è usato solo metaforicamente 
per allocco, balordo, ma in origine i1 significato figutato era quello di dormigllone , che 
.conserva a ncora nèl veneziano, pèr le abitudini . no\1urne del rapace, che dorme quando 
gli al tri sono svegli (ma esso. deve pure a vere la convenienza di vegliare quando dormono 
g li altri). Verzi i oci, ciuss, no te vedi che i te la fa? 

CLAPA - corrùliva, frolla, brigata - è deverbale di un supposto cclapare_» , me:atesi 
di .CQplare•, contrazione di •~pulare • , sotto }a influenzo del geima nico cKlappa•, ~Tap­
pala. ~Clapa > -.sarebbe, quindi, sincope del parledpio passalo «copulata>, sollintesa qua n­
tità ~i bes!iame presa al laccio, al cappio, legala, onde, per estensione, mandria, gregge, 
bronco, e d, al: figuralo, gruppo di gente. E' vOCe affine a «d apo>, nel quale il •cl> origi­
narlo, s'è venetamenle addolcito, mentr2 in «clapa» permane la forma ladina, come nel 
triestino «clodm (V. ) confronta to al veneziano · «cioca .. , chioccia. «Clapa»· ha . dunque la 
stessa elimolo1ia di ~ ciap□r• (V. ). Una dopa de mulon:i ferml. sul canton. 

CLUCA - maniglia - è voce triestina (ma i friul an i hànno «chìchigne•, «crùchlgne• o:, 

· gruccia, 5 U cui posa la civetta nell'uccellare) a lla quale vuolsi _..:.. dai profani - dare 
un'origine che assolutamente non ha. Risale ad una radice «ld u•, d onde il verbo latino 
•claudo• (greco «k:160•, serro) da cui l'italiano •chiudere• . Il Webster's New lntematlonal 
Dictioncry> (ed. 1933, Msrriam Co., Springfield , Moss. U.S.A.}, illustrando l'etimologia del 
verbo inglese «dutch• , afferrare, impugnare; e, come sostanUvo, artiglio, ung hia; 9cc., cita 
alle origini, il.,termine islandico ~klukk□• , maniglia, impugna tura, elsa d ella spada . «Cluca», 
dunque, p otrebbe · essere voce · preromana, conservalasi inta tta attraverso i secoli; comuri­
qù e è molto antica e di p rova ta origine occid.enla le. Son andà per avèrzer la porta e la 
cluca la me xe restada Jn man. Al figuralo, term.ln,e .degli scolari, per indicare 11 numero 
5, · che nella classifit:a del profitto era la nota peggiore: insufficiente.Doma ni cia pemo la 
paqela, chi sà ,:zuante cluche I 

DECONTO- (legnir ... ) - risparmiare, curare - deriva da un termine militare ex veneio, 
ed eta quella porzione di denaro che s i rileneva sulla paga a l soldcto e si amministrava 
a suo prò dal capitano della compagnia: «lenir dei conii> (Boerio). Te go un bon pos tò, 
tientelo ·de conto. 

DIO (a· gran ... ) o •la bona de dio > - locuzione. avverb. per indicare grande qua ntità, 
a bbondanzcr. Sembra corruzione dell'avverbio la tino · •diu» , un pezzo, lungamente, lungo 
tempo:, •a sto dio >, a ta l segno: ~a che dio che · semo arrivai!» , a ,1anto sia mo giunti! (V. 
BIONDO DIO). Stanale nèv117ava a quel dio. 

OORADA - tuffata, tuffo - inesistente nel veneziano. Di e tirriologia mollo incerta_ . Si 
suggerisce la connessione oon i ·termini fr iulani .,dòrie• rigagnolo; «a gador•, •agadorie• 
doccia; risale.ti.ti a l latino «aqualoria•, donde forse, un aggettivo ca q ualorialm, •aqua ­
torala» e, quindi, in senso estensi-va, l'a feresi (come in o:dorie») -• dorada•, con lo stesso 
addoltjmento della •I.>. No 'J xs bon de far ll!la dorada come. che sei devi. 

f!EPA - seme delle cucurbitacee in generale, e della zucca, in pa rticola re • secondo 
qualche· a utore deriverebbe dal latino ., flavi(d)a », gialla, ma l'albanese «pjeper•, mellone, 
popol'lè , fa sospe',tare un' a scendenza illirica. Se te s !arà bon te comprerò un scar'tozeto de 
fl'&pe, dicevano una voltò:, i grandi ai ragazzi, pe i" burla rli. •Fiepa», eufernfoa, per parola 
:disone:Jla. 
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FLOCIA - fandonia, menzogna, bugia, fanfoluca ~ istriola cfluocià•, friulano cf!ocie» , 
«sflociCn, sfpggiare, ostenlare ricchezze : Probabile derivazione diretta dal c;ireco «pampho­
lykÒ>, boUa d'aria (onde pure l' italidno •fanf ::duca•J per aferesi, metateSi e d a ddolcimento 
della gullurale. Taluno la fa discendere da clloccus> che sembra connesso a .,.fJare,., 
e nliare, gonfiare. El iloda tanro che anca· quando ch'el conta la ve-rità, ni:s-sun no ghG' 
credi, el xe un flocion. 

l''ÒIBA burrone, caverna, voragine propria dei terreni càrsici - friui□no. «fòibe>; 
milanese cfopa~; bresciano «pofa•: fossa. Deriva tj.al ialina «fovea•, fosso. Il nome ha 
acquisiate una Ìrogica celebrità dall'B settembre 1943 a tutto il 1945. In Istria e ne-I Carso 
tries':ino vi si gettarono a centinaia e miglia ia gli abitanti di queste terre, rei soltanto 
d'essere ilaliani. Dio conceda pace a lle loro anime e perdono agli assassini. La voce è 
en!rata nell'uso letterario assieme ai derivali «'lnfoib::i:lc > e «infoibatore>. Cruento apporto 
del dialello all 'idioma nazionale ! 

GENlCO - freddo intenso - v;enezi::mo «za nùco •. Originariamente cgellco> , da «gelo•? 
Per H cambio di -.elle• in •enne•? (cir «calisela/-.co.nisela•; •linziÒl•/•ninziòl-, ecc.). Che 
genico che xe ogi, go le orecie ei el naso iazadi. 

GRÈBANO o, per epentesi, -.grembanÒ• - greppo; dirupo, greto, rilasso, scoglio - v:c.:. 
neziano «grJbano>; fr iulano «grebens >; genovese ~greban~; ladino «greva•; .francese 
«grève•, inglese -.gravel», ghiaia . Nel pistoiese «grebiccio •, vale terreno sterile. Da una 
voce celta -.grou• , «gro•, plurale cgravel• : arena, ghiaia. Mi no g o voia · de ra mpigarme 
per sti grèbani. · Per quel quatro grèmbanJ ch'el ga, ghe par de esser un possidente. 

GUATO o .goato• - pesce di non molto pregio, ma, in· tempi normali, abbondante e 
di poco prezzo e Perciò prediletto d::i:l ceio popolaH. In ilaliano si dice ghiozzo e 1rae l'origine 
dal latino cgobius• greco «kòbiòs »: -.guatl · zali>, o:guati negri o de scolo•. Lo ~tesso pe sce 
dai veneziani è detto .gé », però la femmina, qua ndo ha le uova , la chiamano «goala• , 
dunque ~g8• è apocope di .. goa'o• . Gli a nconetani lo chiamano «govallo•. Se capissi, che 
prefr;risso i barboni, ma no me di.spiasi gnanca i guaii. 

INTAIAR - intagliare _ e nel figuralo, accorgersi, insospettirsi, «mangiar la foglia• ri­
flessivo. n verbo in questo senso n on è registrato dal Kosovitz, ma è diffuso in tutta la re• 

gion~ dialeUa}a veneta; a Venezia, ,<intagiame•. El voleva conzarme una caria de zen!o 
fals a, ma m e go intaià sùbito ... 

Per . trovar l'origine di questa significazione bisogna risalire al tempo nel quale la 
contabilità commeiciale, invece dei registri a: partita doppia, si serviva di due pezzi di l e­
gno uguali, Uno do! qua li rimaneva in mano del creditore, l'altro del dèbitore. Su q ues\l 
basloni si intagliavano, nE!llo stesso tempo, due tacche, a comprova , rispettivamente, del 
dare e dell'avere. A memoria nostra, lo pratico si usa va ancora nei cantieri di coslru­
zioni e di -sterro, e ci ricordiamo, come da scolaretti della prima elementare, vedessimo, 
nei lavori per la regolazione della Via dell'Istr!a, i carrettieri presentare ad un h;icaricalo, 
il legno da intagliare, per ogni ~galiola> di md'.eriale caricalo. 

Al momenio della regolazione del conto, si confrontavano i due legni, e dagli intagli 
risultavano le recipl"oche spettanze. Se uno degii . interessa ti voleva frodare l'al1ro, il con­
fronto rivelava la gherminella: quindi ~in•agliarsi», per •accorg ersi> . 

Tale regola di conlrollo · contabile ha fatto sì che anche in altri idiomi i verbi «Inta­
gliare• o •tagliare• abb!ano preso ds i significati talvolta ben differenti dal loro proprio. 
Ad esempio, nell' inglese moderno •tally• - d al Francese-normanno «'.aille-r•, tagli are - si­
gn\fica contare, corrispondere, q uadrare di cifre, marcare. 

INTOIAR - tsrmine marinaresco - :veneziano •intugia r•. Da ~intujare •: cintuare•, nel 
senSo di porr'e il mio nel 1uo; Dante: •intuansh, internarsi in le, divenire la' s tessa cosa. 
Nel linguaggio dei marina[: legare , annodare due cime o covi per farne uno solo. Movève 
a intoiar qw~i dO cavi, fè presto! 

IOTA - minestrone d i fag iuoli e cappucci a cidi, ora vi si aggiungono a nche ' le patate; 
ma prima che Cristoforo Colombo scoprisse l'America, se ne doveva fare senza - fr iulano 
•Jote•. Nel modenese . e reggiano •Zola•, broda per i maiali; engadinese ~giuota• , orzo 
bollito. Do.I iatino medievale ~Jutta•, broda, beverone; ma è voce molto an'lica e di proba. 
bile derivazione celta: cimrico •YOI>; irlande:!!e "il •, cibo; nel dialel\o del Poitou, cj ut• , -ingozzo 
per le oche. In un rotolo membranaceo della Frd'.erna di San Giacomo dei Pellicciai · di 
Udine, scritto fra il 1400 cd ll 1430: •iottho•, <=9n lo .stesso nostro signilicato Qd.iemo di 
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minestrone: Non a caso avevo ricordalo la scoperta deH'America ... Un piato de iota co' le 
ctodighe. Al figurctto, ,,far andar per tresso• , o ~tor vegnir su la fola• fare stizzire, adirare 
conirariare. 

LAM IO . insipido, sciocco, contrario di salalo - friulano «lòmi- (•opùr salah) anche 
al figurato, per persona insulso: «un~ lanlale Iòrnie•. Alcuni vorrebbero ._ trovarne l'etimo­
log ia nel Qermanico «lam•, debole, difettoso, a ntico francese «alami•, debole. Ma potrebbe 
anche derivare dal latino «la mia• , p a lude, nel se·nso d'acqua, e come tale, insipido (dr. 
calabrese .,.}amore», ammuffir~ . Da un poco de tempo, el pan xa sempre làmio, 

LAVRA . piastra, scaglia, di piet{'a . friulcmo ,,Jàvare,.; a nticQ friulano «lavre• , p ietra, 
roccia O ciottolo; istriano «la v(e}ra• ; ticinese «larva». Dal greco • lauro>: pietra; Statuii 
di Tries1e del 1350, •lapera,.. «Zogar a le lavre,. , fare a lle piastrelle: Te ricordi Pino, CO 
zogavimo a le lavra in campagnetta? 

LÒICA · - filas trocca, tiritera, discorso noioso, lamentela - da • logica ma in senso 
metaforico. Anche nell'antico fiòrenlino - ~lòica• , «lòico» _ ed è probabile la voèe venisse 
fra noi con i fuoruS

1
citi' toscani, qui rifugiatis i numerosi dal XII a l XIV -secolo. Forse originò 

daìl' essere le lezioni. di logica alquan1o pedan1esche e difficili a dige:i-irsi, specialmente 
dai · giovani - col pensiero - ad allro affaccendatL Orca, che lòica che te Ja, per una roba 
de 9l}ente! 

MAGON - ventriglio . pira nese, stomaco; veneziano, nausea ; al figucato, fort e pa­
léma ·opprimente lo _stomaco. Da una voce germanica. Il Kosovilz regis{ra ~magon•, rego­
letto, staggio, ma, non ho mai inteso usare la voce in quel s8nso, 

MANDRfA dal greco, recinto, sl~lla, monC!Slero,_ nel tergestino, pod~7;-cht~so-~ inte­
ressante non p.;r sè ma per I der ivati: •mandrier•, colono, ma ndriano, come è dello il conia­
dina del nos1roagro, dentro i limiti del · lerrllorlo comunale. «Mandriola, --ce tonia aura ta .. , 
maggiolino; •mandrie! de Gorizia• - «melolonta vulgaris• - il cui complemento deve essere 
storpiatura, come in czùcaro de Gorizia• invece di «liquirizia • , forse - n el nostro caso, 
data la somiglianza del colore 'della melo-lent a ton la liquirizia? «El tuo mandr!ol xe una fe­
mina, el mio xe un sbiro, · v ara come ch'el svola» . 

MELA • mozzleone del sigaro e spscia lmente della sigaretta. In veneziano cmela • 
è la 6lacco o spatola lignea di cui-va arma:o Arlecchino, e - scherzosamente - ogni a rma di 
punta o taglio; così è _pure detta, ltÌ. quel dialetto, una rocchella fatta con corde di minugia 

· j.ntreccicrle a rete, usata nél giuoco della palla. 

Secondo il Vidossi il vocabolo deriverebbe dal latino «la mella .. , diminutivo di ·• lama>, 
rilaglio di ferro, con caduta della prima silla ba scambiata · per. articolo. Ma se tale 
etimologia sembra appropriata nei significali veneziani, non lo pare in q uello triestino. 
Il vocabolo parrebbe invece con neliersi alla voce spagnola «mella• - che vala, d ifetto, scarlo, 

_v~ccbiùme - derivanle da cgemella• con riferimento a lla credenza popolare che a llribuisce 
ad _uno dei gemelli qualità fi siche inferiori all'altro. A confe rmarne l'e timologia da cge. 
·inellus• v'è it vocabolo ~ puré spagnolo cmellizo», gemello, e , per similitudine, fucile 
a doppia canna. Vànzime la mela, chè lazo anca mi una fumada!~ . 

PEPALESSA - persona insulsa, stup ida, sciocca e, per estensione, sopplattone , acqua 
cheta - dal latino «pepo» · •e li xus •, popone a ll6"3so, donde il senso· me:aforlco: insulso 
co_me un mellone b61lilo.cNo gavarìa mai credù che _ quela pepalessa la gavessl ton/o 
coraqlo.. . ' 

PIGNA • taccagno, lésina, avara ccio, cànchero - deriva, per immagine , dalla sec­
_chezza dell a pigna. Anche nel veneziano. Da n_oi, inoltre, è te.rmine spregiativo con cui 
si_ designano i meridiònali, I quali; in gran parte contadini di Puglia, dediti al mestieri 
più umili, cercano con il risparmio di elevare la propria poslz!Clne. Voce che fu in voga 
durante l'altra guerrè: mondia le fra gli aus(riacanli per designare gli italiani in genere. 
"b 'allora è mollo scaduta dall'uso, bassa ed adoperata soltanlo dall'infimo volgo. •No te 
me paçrl1i ull quarfo de vin? Che Piçina, 'ara! ... 

PIZDRÙL · - persona di s1alura ffiinuscob è altera:Zione del friulano i'pizzedaùn, 
.bacca della rosa canina, ,con rifeÌimento alla sua piccolezza. «M a fe sa ch'el ga coragio, s!9 
·p izdrùl! •. 
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REMITUR --· strepilo, chiasso, clalllore, confusione, rumore • si vuole derivi da una 
voce di comando militare fra ncese: •demi-tour», della quale sarebbe corruzione. Al tempo 
dell'occup::tzione napoleonica, al cambio delìa guardia, che si effettua va con lo :svolgi­
menlo dei soliti e lsmenli di parata, a l comando «demi-lour• i tamburi rullavano, ed il 
popolo a ssociava là voce con !'entrata in a zione degli s1rumenU, donde ,d ar remitùr ». •Che 
r emitùr cli':el fazeva Jeri sera , mo e/ iera, imbriago • . 

SACHETO - giacca • è _ sicuramente cmetalesj di cassato» («p o:rs vesti& maior qua 
corpus tegitur, excoplis brachis •J. Friulano «casset• , abito donnesco senza maniche. Il 
nome veneto derivava dolio !talla no antico •COSSO• , basso Ialino «capsum.- , la parie 
còncovo del corpo, circo1idata dalle cos'.ole, Iorio, lorace, quindi, propriamente , indumenlo 
che copriva il busto .. Probabilmente il termine triestino subì la metates i sotto l'influenza 
del diminutivo di sacco. «Clapa su el lu' sacheto e torno a casa•. 

SECO _ fallo nei giuochi infantili; In quello del .-pàndolo• dal quale il termine 
è passato agli altri giuochi • oltre che errore vole limite. Deve-rbale del la ilno «secore• 
nell'accezione di spartire , separa ro, dividere, tra cciare, scorrere. «Zogavimo .ale manete e 
Pina no fazeva mai saco• . 

STROFAL (sempre al maschile) ~ persona sventala, stolida, scervellata , s tordita, 
sbada'.a , con 11 capo Ira le :mvole . manca nel lessici veneziano e fr iulano. Deriva etimo­
logicamente dal basso latino, riporta to dal Du Cange, ~stropharius • - impostore, imbroglione - ' 
e questo d al latino «stropha•, astuzia , furbiZla, frode. La voce a ntico, che designava di­
fetto morala (arito grave, nel dialetto è passato ad indicate, forse per an!!frOSi, quasi 
il contrario, «Che s trofa!, qi,ela rÒ-qoza, quel eh: la taca, la rompi~ . 

TAMPAGNO • madrevile, dado, s: dice «galeto• quando è munito di due alelle 
per girarlo a mano . . emi e logia molto incerta, forse da tappare aittraverso un agg,stlivo 
(• tappaneo~?) con epentesi della nasale (cfr «lampon~·). «S.te atenli che tuti i tampaoni i sia 
ben s tr,;mth. 

TIRACA - bretella, striscia di tessuto ela stico , in generale, per sostenere ! panlaloni 
e che nel po'ssalo era sovente, di cuoio . Viene dal vElrbo •tirare:o - «tirata:o - con mu­
tazione del •I• in «e», come in •pagncco» per ~pagnota .. . ,Tiraco :o , figuralo, persona 
lenta di movimenti, tarda . ~Qualche, ano xe de moda le tlrache e qualche altro ]a cintum:o . 

TRAIBER - arruffone, guastamestieri, ciarlatano - è il tedesco ctreiben, guardiano, 
mandriQno, usato in senso spregiativo. Di a cca'.to recente, è probabilrnenle termine ~el 
gergo militare austriaco. Il nostro s torico Pietro Kandler l'usò quale pseudonimo (Giusto 
Traiber) dandogli dlrltlo di cittadinanza. «Ghe lo qo dito tante volle, no la stìa Jidarse de 
que l tròiber .. . 

ÙGNOLO - semplice, scempio, -singolo; contrario di molteplice - del veneto in gene­
rale; friulano ••Ùgnul•. Dal latino «unulus", diminutivo di «unus • , uno. Una rosa Ùqnola•, 
con un solo ordine di peta li, cioè una rosa di macchio; · «i botoni no basta cùserll col 
rale; friuiano •Ùgnuh. Dal la tino «unulus•, diminutivo di "unus•, uno. «Una rosa ùgnola• , 
adopera un foglio singolo, non piegato, non doppio. 

URCE • Interiezione eojclamatlva: via! vattehe l vergogn a! Si usa sovente coi fa n. 
clulli, come rimprovero - pure del .friulano: «uree vie, galiòt:o; romeno, «urcàs, salire. Dal 
verbo iatino: •oricare» , levarsi , alzarsi, di cui sarebbe il modo imperativo: ~leva.i! • , 
alzati! •, «,scompari! » e forse, in origine, era voce a doperata per scacciare gli animali 
domestici. «Uree, vergogn oso, cussì tordi se se alza?• . 

VACHETA - termine marinaro, libriccino n el quale lo scrivano - ora primo uf. 
fici ale . registra va i conii individuali dei membri dell'equipaggio (anticipi, competenze s lraor­
dinarie, ecc.,); era così chama!o pure i l brogliaccio dei mercan!i e pubblici ufficiali, da 
segnan·l prov:v!soriarnente l e partite da trascrivere poi sui registri. Statuti del' 1350; .. .. ,can­
cellarius comuni notare debeat in sua vacbeth a ... • . Deriva H nome dal1a riJega1ura in 
pelle •1accina conciata (vacchetta). "~arà rome clisè vu, ma la vacheta parla ciaro: 30 
lire de anticipo el 6 de maqio in porto a Livorno•. 

VERùL - è cimelio dell'antico d iale tto ladino ( . friulano •verùJ., , •Virùh , d iminutivo d i 
«veru • , • viru .. ; . verro e significa porcello •) fa porte d'una delle più . tipiche espressioni 
triestin e: •dirne m agarJ verùh; cdài:nime v erÙl•; il dileggialo o insulta:o dice all'avver-
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sario: •mi no me rabio gnanca se ta me disi verùh, non m'adiro nemmeno se mi dici 
porcello. Ma la frase che sembra ispirata ad ev::mgelica rassegnazione, racchiude proprio 
nella coda il suo strale velenoso. -Se l' interlocutore _ molto ingenuo o ig naro d el parla re 
locale - lo chiamo:sse a q uel modo, la r isposta, rimata, sarebbe pronta: .mètdme el naso in­
t'el e: ••• ! • . 

ZlGOZAtNA . s\rimpellata, - suona re sgraziata - friulano •Zigoza ine•. Onomatopea, 
rendente il suono provocalo dallo sfregamenlo dell'archetto sulle corde dello s'.tumento. 

E zigo _ zigozaina , 
Zin, zin, zin, 
E ziQ"o - zjqozàina, 
Zon, zon, zon ! 

~No se' ancora s-tufo de sta zigozàina ? •. 

ZlTOLO-ZÒTOLO - a lta lena, dondolo eseguito mediante una tavola o trave messa in 
bilico - In Toscana è det:o ·~10 biciàncole~; .qualche diale tto iombardo ha ~schìcola-s-càcola•, 
e laluno opina una derivazione alto tedesca, da ~schaukel • , dondolò. M a il nome nostro, 
ed a nche quello lombardo, ha piuttosto il suono di voce onomatopeica, cosa d'altronde 
provata • ci sembra • 'dal corrispondente termine friulano: lrìcul-trOcul>. L'espressione trie­
s tina, Si collega a «zoto-zoppo, fornendo l'immagine il movimento dondola nte. 

, ZUèAR • tirare, atrarre, distendere - non usato nel veneziano che ha solamente o:zu. 
cada• , colpo vibrato con !o \asta, cozzata, testata, capata. Il friulano lia il verbo «zuCO:• , pro­
priamente tira re i capell i, I quali . come ' tutti sappiamo . stanno · piantati sulla «zucca•. 
Dal s ignificato originarlo, il .verbo. è poi passato ad uno d maggiore estensione, divenendo 
anche specifico della marineria. «Mamo, quel m ulo me- qd zucà _i cavai•: .in1 sbur l.'o e ti 
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